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INNOVAZIONE

Torino prova a tenere il passo 
sul progetto Smart city

TORINO

La Città di Torino prova a tenere il
ritmo sul progetto della Smart Ci-
ty e lo fa grazie alla spinta di quat-
tro start up che avranno la possi-
bilità, nei prossimi mesi, di testare
in ambito urbano le proprie tecno-
logie e i propri servizi. Nei giorni
dell’allarme sanitario, dunque, il
lavoro di Torino City Lab va avan-
ti. Si tratta della piattaforma per
l’innovazione voluta tre anni fa
dall’attuale ministro all’Innova-
zione Paola Pisano, all’epoca
membro della Giunta di Chiara
Appendino, con l’obiettivo di cre-
are un ecosistema che favorisca e
acceleri la sperimentazione di
nuovi servizi e tecnologie smart.
Ne fanno parte enti pubblici come
il Comune, il Politecnico di Tori-
no, l’agenzia per la mobilità 5T e
aziende come Fca, Iren, Fev, Gtt,
società del trasporto pubblico lo-
cale. «Vogliamo lavorare come fa-
cilitatori, per garantire a start up
e imprese – spiega l’assessore al-
l’Innovazione della Città di Torino
Marco Pironti – la possibilità di te-
stare idee preindustriali, taglian-
do tempi autorizzativi e procedure
burocratiche. È esattamente quel-
lo che ci prepariamo a fare con le
quattro start up accelerate da Te-
chstars che hanno presentato sul-
la piattaforma di Torino City Lab
la loro tecnologia». Si tratta di tre
società americane e una inglese
alle prese con lo sviluppo di tecno-
logie per migliorare la sostenibili-
tà della mobilità in città. La Parko-
fon ad esempio ha lavorato ad una
piattaforma intelligente di gestio-
ne parcheggi e sosta, basata su
una tecnologia “Internet of Thin-

gs” da incorporare direttamente
sull’auto in grado di indicare par-
cheggi liberi e stazioni di ricarica
e garantire pagamenti automatiz-
zati, superando così parchimetri e
sensori statici. L’inglese Power-
Market invece ha sviluppato una
piattaforma centralizzata in grado
di localizzare, grazie ai dati satel-
litari, i migliori siti in città per im-
pianti ad energia solare, ad esem-
pio da realizzare su tetti e facciate
degli edifici pubblici. La Automo-
tus invece ha messo a punto un
software di analisi capace di gesti-

re i problemi legati a sosta e mobi-
lità urbana per diverse tipologie di
veicolo. Infine Urban SDK, società
americana che ha sviluppato una
piattaforma per la gestione smart
delle città che analizza in real time
le operazioni di mobilità, traspor-
to, sostenibilità e sicurezza e rap-
presenta uno strumento efficace
di programmazione.

«Sostenibile e sicurezza sono i
driver che stanno alla base del
progetto – aggiunge Pironti – e la
città di Torino sta provando a tra-
sformarsi in un punto di riferi-

mento per l’innovazione nel setto-
re della mobilità urbana». 

A questo proposito, Torino si è
dotata di circuito urbano di smart
road per fare test su strada da 35
chilometri, per sperimentare vei-
coli elettrici e connessi e autono-
mi. Attualmente la normativa del
ministero dei Trasporti permette
soltanto ai costruttori di auto di
di testare veicoli, una volta supe-
rata questa limitazione sarà pos-
sibile allargare la platea anche a
quelle aziende che producono
servizi e tecnologie. 

L’esperienza di Olly, lo shuttle
elettrico testato all’interno del
Campus Ilo delle Nazioni Unite a
Torino rappresenta un caso em-
blematico nel quadro della smart
mobility: da un lato un veicolo
connesso e a guida autonoma – li-
vello 4, di fatto non ancora presen-
te sul mercato – che in futuro po-
trebbe essere utilizzato nel tra-
sporto pubblico locale per lo spo-
stamento delle persone, dall’altro
un mezzo elettrico, non inquinan-
te e a zero emissioni. 

Nuove tecnologie e nuovi stili di
vita, dunque. «Questa emergenza
ci sta insegnando a riconsiderare
la necessità degli spostamenti –
conclude l’assessore Pironti – a
emergenza finita sarà tutto da ri-
pensare e ottimizzare per garanti-
re maggiore sostenibilità e fare in
modo che i sacrifici che stiamo fa-
cendo diventino nuovi stili di la-
voro e di movimento». 

Nel breve termine, l’asset che la
città sta offrendo è quello di soste-
nere la possibilità di validare l’idea
imprenditoriale in larga scala e in
ambito urbano, in vista di una
possibile scalabilità a livello più
ampio. Nel medio termine l’obiet-
tivo è stimolare collaborazioni e
attirare attività di ricerca e svilup-
po sul territorio. 

—F. Gre.
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Dal circuito di smart road da 
35 chilometri ai test delle 
start up su nuove tecnologie

E-mobility, la fabbrica-laboratorio di batterie
Automotive. A Torino Lithops è uno dei centri di ricerca di riferimento 
per lo studio delle celle al litio. L’azienda fa parte del Gruppo Seri Industrial 

Stategie industriali. Impegno dell’Unione europea per recuperare il gap 
produttivo. Prezzi competitivi, sicurezza e sostenibilità i driver della ricerca 

Filomena Greco
TORINO

L’automotive ripartirà dalla mobi-
lità elettrica. E la corsa verso la cre-
azione di una filiera italiana nel
settore delle batterie elettriche per
l’automotive, dopo lo stop indu-
striale e di mercato imposto dal
Covid-19, sarà ancora più veloce.
La partita italiana si gioca a Teve-
rola, in provincia di Caserta, dove
il Gruppo Seri Industrial guidato
da Marco Civitillo ha realizzato la
prima fabbrica italiana di batterie
e dove avrà sede uno dei futuri poli
di produzione voluti dall’Unione
europea e sostenuti dal Governo
italiano con 427 milioni di aiuti.
Torino ha un ruolo in questa av-
ventura industriale grazie al con-
tributo della Lithops – oggi parte
del Faam Research Center – azien-
da nata nel 2010 e acquisita dal
Gruppo Seri Industrial nel 2015. In
particolare, la Faam, cuore del
Gruppo Seri Industrial, ha deciso
di acquisire l’azienda torinese nel-
l’ambito del progetto di sviluppo di
una vera e propria filiera integrata
per la produzione di batterie al li-
tio. E oggi il Centro Ricerche Faam
(Frc) rappresenta, con i suoi dieci
ricercatori guidati da Daniela Fon-
tana e Carlo Novarese, uno dei cen-
tri di riferimento per la ricerca e lo
sviluppo dell’intero gruppo sulle
batterie litio-ione. «La sfida indu-
striale non è semplicemente legata
alla possibilità di creare le compe-
tenze industriali per produrre in
italia le celle per le batterie, nor-
malmente acquisite in Asia – spie-
ga Marco Civitillo, Investor Relator
di Seri Industrial – ma di realizzare
un prodotto competitivo sul mer-
cato, progettato secondo le esigen-
ze dei clienti e, in una fase succes-
siva di sviluppo, più sicuro, a più
alte prestazioni e più sostenibile
per l’ambiente». 

Le batterie del futuro
È quella che Carlo Novarese, Pro-
gram manager di Faam, definisce
la nuova generazione di celle per
batterie, «qualla che noi definiamo
Generazione 3b e 4, attualmente
non ancora disponibili a livello
commerciale, che rappresenteran-
no un salto tecnologico rispetto ai
prodotti attuali, sia in termini di
performance, ad esempio la quan-
tità di energia accumulata, per uni-
tà di volume o peso, che di sicurez-
za». In questa prospettiva si inseri-
scono le attività di ricerca e svilup-
po per mettere a punto batterie con
un elettrolita solido destinato, in
futuro, a sostituire quello liquido.
«Questo processo – spiega Nova-

rese – garantirà un notevole incre-
mento della sicurezza delle batte-
rie, che saranno ad esempio meno
infiammabili e pericolose in caso
di incidente». Il fattore costo e il
tema della sostenibilità ambienta-
le rappresentano gli altri due dri-
ver delle attività di ricerca e svilup-
po, senza dimenticare le attività di
recupero e riciclo delle celle degli
accumulatori. Sono queste le ca-
ratteristiche industriali che po-
tranno fare la differenza, in futuro,
tra le batterie Made in Europe e i
prodotti realizzati in Asia, e che
potranno rappresentare un van-
taggio competitivo.

Fabbrica-laboratorio a Torino
Ambiente ad umidità controllata,
dispositivi di protezione persona-
le per la sicurezza del personale e
per non contaminare i materiali, si
lavora così nella fabbrica-labora-
torio alle porte di Torino dove è
stata messa a punto la procedura
su scala pilota per realizzare, da
polveri attive, additivi e solventi, le
celle al litio. Da miscele omogenee
si passa a collettori di corrente, ra-
me o alluminio, uniti e passati in
un forno industriale per far evapo-
rare il solvente, fino alla realizza-
zione dell’elettrodo e poi delle cel-
le e vere e proprie. 

È l’esperienza di ricerca messa
a punto nella piccola fabbrica-la-
boratorio di Torino a rappresenta-
re il di partenza per la futura pro-
duzione che sarà realizzata in pro-
vincia di Caserta. Per mesi alcuni
dei tecnici di Teverola hanno fatto
formazione nell’impianto pilota di
Torino per riqualificare i loro pro-
fili professionali. «Con l’acquisi-
zione del polo torinese – spiega
Novarese – Faam si è portata in ca-
sa il know how necessario a fare il
salto industriale e produrre celle a
litio-ione». 

Il team di ricerca e sviluppo di

Torino, racconta Civitillo, «colla-
bora con il nucleo che abbiamo cre-
ato a Teverola e con un altro polo
del Gruppo nelle Marche, a Monte-
rubiano, più focalizzato sulla parte
elettronica della batteria, precur-
sore dello sviluppo degli accumu-
latori litio-ione in Italia». Si guarda
dunque al futuro, sebbene per ora
l’inaugurazione del primo polo in-
dustriale di produzione di batterie
al litio – con a regime 75 addetti – è
stata rimandata a causa dell’allar-
me sanitario in corso. 

L’Europa in campo
Faam e l’intero Gruppo Seri Indu-
strial sono parte attiva della Euro-
pean Battery Alliance, punto di
partenza del progetto dell’Ue a so-
stegno della creazione di Giga
factory nel vecchio continente, in
deroga alla logica degli aiuti di Sta-
to. Sì, perché in questo settore l’in-
dustria europea parte quasi da zero
ed è necessario sostenere la crea-
zione di competenze e filiere il più
possibile complete. 

A lavorare sulle celle al litio in
Italia c’è soltanto la Faam, in parti-
colare nel laboratorio di Torino, ac-
canto ad altre quattro o cinque re-
altà in Europa. Le competenze in-
dustriali da recuperare, dunque,
sono tante. Per questo il piano
messo a punto dall’Europa prevede
aiuti per 3,2 miliardi nel quadro del
progetto Ipcei – circa 570 di risorse
garantite dall’Italia – destinati a 17
aziende, 5 delle quali italiane: nel-
l’elenco oltre alla Faam e a Seri In-
dustrial ci sono Solvay, Enel X, Kai-
tek ed Endurance. 

Risorse che, per l’Italia, saranno
destinate prevalentemente alla re-
alizzazione della seconda fabbrica
di batterie al litio – questa volta una
Giga factory da 2,5 GWh di capacità
produttiva – destinate al settore
automotive.
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Giga 
Factory. Inaugura
zione rimandata 
per il centro di 
produzione a 
Teverola, in 
Campania. A 
Torino la 
formazione dei 
75 addetti 
campani

LA TAPPE

L’industria delle batterie
Il Gruppo Seri Industrial vanta 
una competenza tecnologica e 
industriale nell'intera filiera 
degli accumulatori elettrici, sia 
a piombo che a litio. Con 
l’acquisizione della Faam, nel 
2013, il focus si amplia 
ulteriormente e si punta al 
controllo verticale delle filiere.

La nuova frontiera
Il mondo automotive 
rappresenta la nuova frontiera 
industriale per il Gruppo. 
L’obiettivo è quello di 
sviluppare una tecnologia di 
produzione di accumulatori per 
auto partendo dalla materia 
prima, passando per la 
realizzazione delle celle, 
solitamente acquistate dai 
produttori asiatici, fino 
all’assemblaggio. In 
quest’ottica rientra 
l’acquisizione della torinese 
Lithops nel 2015. 

4
Start up
Quattro start up 
testeranno le proprie 
tecnologie sul territorio 

35 Km 
La smart road
Torino si è dotata di una 
smart road per testare 
veicoli elettrici e connessi

La sfida 
non è solo 
legata pro-
durre in 
italia le 
celle per le 
batterie ma 
realizzare 
un prodot-
to competi-
tivo 


